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Corrispondenze e incontri

FERMO POSTA

Inquesta rubricaospitiamo
ognisettimana la lettera
diun lettore
auncollaboratoredella
«Domenica»e la risposta
deldestinatario. Le lettere,
della lunghezzamassima
di40righeper60battute,
vanno inviate
a «Il Sole-24Ore
Domenica», viaMonte
Rosa 91, 20149Milano,
o via fax al numero
02312055, oppure per
e-mail al seguente
indirizzo:
fermoposta@ilsole24ore.com

Cultweb

Moccia, è un modello per i ragazzi?

di
Chiara
Somajni

Lafinestrasulcortile

La geopolitica
del cittadino

Il caso

Ognisabato alle 14
su Radio 24 «La finestra
sulcortile», la
trasmissionecurata
e condotta da Riccardo
Chiaberge sulle pagine
culturali dei giornali
stranieri, con
interviste a scrittori e
intellettuali.

MichaelBaldwin,
americano,studi in
scienzesociali,viveda

alcunianniaRiodeJaneiro.Nel
2005chiacchierandocongli
amicidiconfinigeopolitici
davantiaunbarbecue,glivenne
l’ideadiunprogettoweb,conil
qualesiproponevadicapire
doveesattamentelepersone
ritenesserodivivere.Unasorta
dimappamentale.Sviluppòil
softwarenecessarioelochiamò
CommonCensus.
Ilsito,attualmenterivoltoalla

popolazionestatunitense,ma
destinatonelleintenzionidelsuo
autoreaestendersialivello
internazionale,raccoglie
informazionisullapercezione
dell’appartenenzaaun
particolareterritorio,cercando
ditrovarerispostaaquesiticome
iseguenti:comesiconfiguraciò
cheèavvertitacomelapropria
comunità,interminidi
estensionegeografica?Checosa
siconsideracomelapropria
"arealocale"?Qualèlacittàcui
guardiamocomediriferimento?
Circaquarantamilapersone

hannofinquirispostoalle
domandediBaldwin.Idati
raccoltivengonoanalizzatie
riportatisucartegeografiche,
aggiornateperiodicamente,
generandocosìuna
ri-mappaturadellospazioche
noncoincidenecessariamente
conl’organizzazione
amministrativadelterritorio.
Sebbenesiadifficile—o

quantomenoprematuro—
pensarechesipossano
riprogettareiconfinidiuno
spaziogeopoliticosullascorta
delle informazioniedelle
sensibilitàdegliabitanti, le
proiezionidiCommonCensus
fornisconoindicazioni
potenzialmenteutili siasul
pianopratico(perla
progettazioneoperil riordinodi
servizi,adesempio)siasuquello
simbolico(ariguardovièin
particolareunasezione
dedicataallosport,alle
strutturesportivedellequalicisi
serveeallesquadredelcuore).
Così,secondoBaldwin,
CommonCensuspermettedi
avereunquadropiùprecisodi
comeil territorioèrealmente
organizzatooditracciarel’area
diinfluenzadiunacittà. Ilsitoè
aquestoindirizzo:
http://commoncensus.org.
Apropositodidati,statistiche

estrumentidivisualizzazione,
unadoverosacorrezione:nel
numerodell’11 febbraiosono
statierroneamenteindicati il
nomeel’indirizzodelprogetto
webcuiquestarubricaera
dedicata.SichiamaSwivel(e
nonSwifel)esi trovaqui:
www.swivel.com.

c.somajni@ilsole24ore.com

di Margherita Belgiojoso

U
n edificio soltanto pro-
gettato esercitò più in-
fluenzadimillecostruiti:
nel 1931 in Unione Sovie-
tica fu indetto il bando di

concorso per il colossale Palazzo dei
Soviet, il progetto non fu mai portato
a termine, ma quelle idee ebbero
un’influenza fondamentale su gene-
razioni di architetti a venire.

Sarebbe dovuto sorgere al posto
della cattedrale di Cristo Salvatore a
Mosca, per dimostrare come, nella
nuova era, il comunismo avesse pre-
soilpostodellareligione;avrebbedo-
vutoaccoglieretutti idelegatidelPa-
esepiùgrandedelmondo,rappresen-
tareilpoteredeglioperai,ericordare
almondo intero lapotenza dell’Urss.
Forseperquesto,alprogettoparteci-
parono i più grandi architetti del
mondo. Non soltanto sovietici.

Fra gli altri, anche l’americano
H.O. Hamilton, che si aggiudicò uno
deipremiprincipali inbarbaallacon-
correnza spietata tra Stati Uniti e
Urss, e presero parte anche Le Cor-
busier e Walter Gropius. Partecipò
anche, in arrivo dall’Italia fascista,
Armando Brasini. Uno degli ultimi
rappresentantidiun’architetturatra-
dizionalista che si rifaceva alle for-
me classiche, l’autore del palazzo
dell’Inail e della basilica del Cuore
Immacolato in piazza Euclide a Ro-
ma. Ma chi vinse quel concorso fu
unrusso,edioriginiebraiche,undet-
taglioche inquel periodo nonpassa-
va inosservato. Si chiamava Boris
Mikhailovic Iofan, divenne uno dei
più celebri architetti sovietici, ma
aveva una laurea in architettura ita-
liana. Conseguita nel Regio Istituto
di Belle Arti di Roma nel 1916, dopo
avertrascorsonove anni nella botte-
gadelBrasini.Probabilmenteinvita-
to dal suo pupillo, Armando Brasini
immaginò per il concorso sovietico
un edificio grandioso abbastanza da
ospitare sfilate di migliaia di manife-
stanti: un blocco unico fiancheggia-
to da due torri con fari che avrebbe-
ro dovuto illuminare una piramide

poliedrica, coronata dalla statua di
Lenin. Un elemento specificato nel
bando di gara.

Nelmuseodell’architettura«Scus-
sev»di Mosca, incollaborazione con
l’Istituto di cultura italiano, si è tenu-
ta una piccola, deliziosa mostra inti-
tolata «Il palazzo italiano dei So-
viet». Ovvero i progetti di Brasini e
l’influenza dell’architettura italiana
sull’opera del vincitore Iofan. Ma

non fu solo il Colosseo e la Piramide
Cestia a influenzare l’architetto Io-
fan:a plasmare ilsuocarattere parte-
cipòsenz’altroanchelamoglierusso-
italianaOlgaRuffo.Equilastoriadel-
l’architetto sovietico che studiò in
Italia si tinge di rosa, mescolando
amore, aristocrazia e comunismo.
PerchéOlgaFabrizievnaRuffoerafi-
glia del Duca Fabrizio Ruffo Bagnara
edellaPrincipessa russa Natalia Me-

scherskaya. I due si erano conosciuti
a San Pietroburgo dove lui era diplo-
matico: tutte le figlie della coppia an-
darono spose a russi, le prime due al
Principe Romanov di Russia e al ba-
rone Wrangell, Olga Fabrizievna a
Boris Ogarev, da cui si divise dopo la
nascita di due figli. Attorno a Villa
Giulia di Narni, domicilio italiano
della famiglia, gravitava l’emigrazio-
ne russa e tra questi cominciò a ve-
dersi anche l’architetto Boris Iofan.
Olga e Boris erano diversi da tutti gli

altri per temperamento e interessi, e
da appassionati comunisti nel 1921 si
iscrissero al Partito comunista italia-
no.FrequentavanoGramsci,Togliat-
tieTerracini,eIofanneisuoidiariita-
liani scriveva «dell’ amore ardente
delle masse popolari italiane per la
Russia Sovietica».

Quando il governo bolscevico in-
vitòIofan a tornare in UnioneSovie-
tica,OlgaeBorisIofanfuronogliuni-
ci tra i russi di Roma a partire in no-
me del "radioso avvenire", perché
tutti sapevano che Mosca negli anni
Venti era una meta a senso unico.
«Mia bisnonna e Iofan erano grandi
idealisti e vennero qui in nome del
popolo, convinti che c’era bisogno
del loroapporto per costruire ilnuo-
vo Paese» racconta EkaterinaMaka-
rova, occhi azzurri leggermente a
mandorla,elostessolungonasoqua-
si aquilino che si vede nelle fotogra-
fie d’archivio di Olga Ruffo. Era il
1924 quando giunsero a Mosca, Le-
nin era appena morto e l’Urss era da

costruire. E Iofan si prestò a questo
obiettivo: godeva già di una discreta
famaesimisesubitoallavoroperco-
struire il nuovo Paese socialista. Tra
i primi lavori c’è il complesso resi-
denziale di via Rusakovoskaja (1925)
e, qualche anno più tardi, la «Casa
del Governo» (1927-31), più nota co-
me Dom na Nabershnoij (Casa sul
lungofiume), uno degli edifici più ri-
conoscibilidel panorama diMosca e
la casa dove l’architetto visse con la
sua famiglia fino alla morte nel 1976.
Un palazzo che è una città: al suo in-
terno ci sono più di cinquecento ap-
partamenti,unmuseo,unteatroene-
gli anni sovietici anche una mensa
comune,parrucchieriealimentariri-
servati alle privilegiatissime fami-
glie che vi abitavano.

Ma poco dopo l’arrivo in Urss Io-
fan si mise a lavorare all’impresa che
segnò la sua vita e la sua fama e che
studiò per un quarto di secolo: il pro-
getto al concorso per il Palazzo dei
Soviet. Questo prevedeva una serie
difondamentaconcentriche,interca-
late di portici e torri, che dovevano
dar spazio a sale, musei, auditori, e
sormontateda una statuadi Leninal-
tacentometridaicuiocchipartivano
fari di luce pronti a illuminare la città
sottostante. Nella mostra del Museo
Scussev chiusa da poco sono stati
esposti molti studi che mostrano
l’evoluzione del suo pensiero, e che
netradisconol’influenzaclassicapri-
ma dell’approdo alcostruttivismo.

Del palazzo fu costruita la base,
ma dopo la guerra il progetto si are-
nò per mancanza di fondi, e con la
morte di Stalin nel ’53 quello che sa-
rebbe dovuto diventare il Palazzo
deiSovietsitrasformòinunagigante-
sca piscina a cielo aperto che durò fi-
no agli anni della Perestroika. Non
erafacilesopravvivererimanendoin
favore:eranogliannidelterrorestali-
niano e delle irruzioni notturne della
poliziasegreta.LabisnipoteMakaro-
va racconta che Olga Fabrizievna
Ruffo aveva baciato il suolo sovieti-
co appena messo piede in quella che
consideravalasuapatria,mabenpre-
sto cominciò a nascondere il proprio
passato anche ai figli di primo letto,
arrivaticon lei in Urss appena adole-
scenti. Un giorno si seppe che anche
Boris Iofan era stato incluso nelle te-
mutissime liste della polizia segreta.
«Di notte, perché era di notte che la
poliziaandavaaprelevare isuoicon-
dannati, Olga e Boris ascoltavano
con il cuore in gola l’ascensore salire
lungo i piani, finché non lo sentivano
fermarsi a un altro piano». racconta
EkaterinaMakarova.MaIofanel’ari-
stocratica moglie sopravvissero, e si
dice che l’architetto fu rimosso dalla
lista perché Stalin, scorso il suo no-
me, lo salvò dicendo: «Costui potrà
esserci ancora utile».

Lettera da Mosca

CaraElisabetta, capisco
lasuasensazionedi
perplessità.Evedròdi

risponderlenei termini
essenziali. Innanzitutto.Non
dico innessunaparte
dell’articolochesi trattidiun
librodestinatoagli
adolescenti.Né l’editore loha
collocatoinunacollanaper
adolescenti.Più
semplicemente: i romanzidi
Moccia,compreso
quest’ultimo,Scusa ma ti
chiamoamore, hannotrovato
dei fansappassionatinegli
adolescenti.Ci saràbeneun
motivo,no?Enoncredochesi
tratti soprattutto
dell’attrazioneper firme,bare
ristorantiallamoda,
motocicletteemacchinoni.La
bellavita, insomma.Lavita
facile.Certo,anchequesto fa
partedelmondoillusionale
degliadolescentidioggi
(istruitimalissimodalla
societàedaimedia, televisioni
in testa,con i loroscemenzaidi
ognigenere).Mipiacerebbe
che leine tenesseconto.È
plausibile,dunque,cheun
romanziereneparlinei suoi
libri, seèveroche lanarrativa
èancherispecchiamento.Mail
motoredella fortunapressogli
adolescentidei libridiMoccia

è l’amore.Accidenti seè
l’amore!L’amoreche tuttigli
adolescenti sognano;magari
acriticamente,comeèovvio
cheaccadaper tutte le
emozioni fortementeprimarie,
comequelledegliadolescenti
(enonsolo).Tuttavia,nel
romanzodiMoccia,chemi
sembralei ritengaunbrutto
libroancheperchépocoetico,
succedeesattamente il
contrario.Per il fattoche
almenotredellequattro
ragazzeprotagonistehanno
dell’amoreunaconcezione
concretamatutt’altroche
priva,nel corsodellastoria,di
romanticismi.E,nel
complesso,monogamica.Dove
il sesso(siamonel2007!)è
vissuto inmanierapulita.
Paradossalmente, il librodi
Mocciaèunromanzo
"morale".Sonomoltopiù
discontinui,volgari, prontia
tradire, rottiai compromessi,
gliadulti.Edèmerito,ad
esempio,della ragazzaNiki (17
anni), lasuperprotagonista,
saperaspettare,nelmomento
dicrisi,quando il suoamato
bene(37anni)viene
riacciuffatodall’orrida
(dentro)ex fidanzataElena. Il
messaggioèdunque la forza, in
questocasoancheregolatrice,

dell’amoreveroe tenace.Se lei
crede, inquestosenso il
romanzopuòessere
commentato,a scuola, congli
adolescenti.Nondimeno,
mettendoli inguardiadai
pericolosicorollari che
possonoessere legatiauna
precoceesperienzad’amore,
soprattuttoconunapersona
piùvecchiadi20anni.
Vedochesonostato

condottosul terreno
dell’educazionealleemozioni
piùchesuquellodell’analisi
letteraria.Nonèdetto, infatti,
cheun librodebbaper forza
esserevalutatoper il
messaggiopositivoche
propone.La letteraturaè
letteratura,edèsoggetta(scusi
ilpensiero"antico")alle leggi
dell’estetica. Il librodiMoccia
èunbuon librodiconsumo,con
unatramacoinvolgente,
dialoghibenscritti, qualche
cascameliricoequalche
lungaggine.Eperòè
interessante,proprioper lasua
fortuna,aprireundibattito in
unaclasse.Néglimancaun
altromerito:nonènoioso.Lei
sapessequantepizzediboriosi
scrittori italianialtolocatio
chesi ritengono talimi tocca
leggere!Unsalutoaffettuoso.

Giovanni Pacchiano

G entile professor
Pacchiano, ho letto con
interesse la sua

recensione all’ultimo libro di
Moccia. Come fa a essere così
indulgente con questo brutto
libro? Non solo mi sembra un
prodotto di consumo costruito
con abilità e furbizia
commerciale notevole, pieno
di stereotipi, infarcito di
citazioni accattivanti, ma quel
che è più grave, mi sembra
veicolare ai suoi ideali
destinatari messaggi negativi.

I diciassettenni di Roma
nord protagonisti della storia,
pieni di soldi di cui si ignora la
provenienza, viziati da
famiglie degne delle peggiori
fiction televisive, pieni di
telefonini, abiti firmati,
automobiline e motorini ,
capaci solo di imbrogliare e
deridere scuola, cultura,
insegnanti, genitori, forze
dell’ordine, istituzioni, mi
sembrano modelli da non
additare ai giovani lettori, non
per un mero moralismo da
adulti bacchettoni, ma per la
convinzione che la scuola
debba educare alla bellezza,
all’arte, alla qualità, alla
convivenza civile.
Cordialmente

Elisabetta Bolondi — Roma

A un dito dal cielo. Il palazzo dei Soviet, se costruito, sarebbe stato negli anni Trenta l’edificio più alto del mondo

La coppia partì per la
Russia credendonel
«radioso avvenire».
Il sogno naufragò
nel terrore staliniano

D a Mosca le truppe bistrate
del professor Rakowski si
preparano a conquistare i

cuori dell’Ovest. I prigionieri saran-
no molti. E tutti danarosi. Un tem-
po, quando era impiegato come psi-
cologo al Ministero della protezio-
ne civile, Wladimir Rakowski aiuta-

va le donne abbandonate o tradite a
riprendersi senza cadere in depres-
sione. Ora che si è messo in proprio
nutre obiettivi più ambiziosi, ma
sempre a beneficio del gentil ses-
so. Perché ormai chi vuole far car-
riera deve aggiornarsi professio-
nalmente. Quale che sia il suo cam-

po d’azione. Anche quello della se-
duzione. Rakowski tiene i suoi cor-
si nel palazzo in cui cinque anni fa
terroristi ceceni sequestrarono un
intero teatro con il suo pubblico.
D’altronde anche lui insegna a
prendere gli uomini in ostaggio.
Ma per fare l’amore, non la guerra.

Le uniche stragi annunciate sono
quelle di cuore. Numerose le aspi-
ranti seduttrici desiderose di perfe-
zionarsi. Non che Rakowski inciti
le sue zelanti studentesse all’ag-
gressione. Il trucco, dopo aver ac-
calappiato un buon partito, è quel-
lo di rendersi indispensabili. Co-
me? Facendo credere alla vanaglo-
riosa preda che, tra i due, comanda
lui. E più il pollo si crede un gallo,
più aprirà il portafoglio.

Non che l’assalto russo al ma-

schio europeo sia un’impresa titani-
ca. Se poi la preda di turno è un ita-
liano — va da sé — il tutto probabil-
mente sarà ancora più facile. Ma gli
imprevisti sono molti. E la concor-
renza agguerrita. Parliamo delle al-
tre russe a caccia di marito, non di
eventuali mogli e fidanzate nostra-
ne. Di loro l’armata del professor
Rakowski non pare curarsene.

Che poi tutto questo focoso amo-
re sia posticcio, né per il professore
né per le sue allieve è un problema.

Anche perché, avverte Rakowski,
ogni vera seduttrice è capace di im-
medesimarsi talmente nel proprio
ruoloda nonvolerlo piùabbandona-
re. Una speranza per tutti gli ideali-
sti romantici e i futuri turlupinati?
A furiadi recitarela parte della doci-
le bomba sexy, c’è il rischio che
qualche Svetlana finisca davvero a
innamorarsi pazzamente del pro-
prio bottino.

Alessandro Melazzini
alessandro@melazzini.com

La cattedrale dei Soviet
Il colossale palazzo che nel 1931 avrebbe dovuto simboleggiare la potenza dell’Urss rimase allo stadio
di progetto. A idearlo fu Boris Iofan, laureatosi a Roma e compagno della nobildonna Olga Ruffo

CORBIS

Precursore. Boris Iofan

Donne dell’Est a caccia di cuori


